
 

Esercizi spirituali di Quaresima.  

Perché questo spreco di profumo?  
 

«Davvero quest’uomo era figlio di Dio».  

Gesù viene crocifisso. 

Preghiera iniziale: dal Salmo 22 

  Dio mio Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane della mia salvezza le parole del mio grido! 
Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. 

Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: “Si rivolga al Signore; lui lo 
liberi, lo porti in salvo se davvero lo ama! 

Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. 
Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia 
tunica gettano la sorte. Ma tu Signore non stare lontano, mia forza vieni presto in mio aiuto. 

Non stare lontano da me perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. 

Ascoltiamo il Signore Gesù che ci parla (intronizzazione del Vangelo) 

Dal Vangelo secondo Marco (14,16-39). 
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa.  Lo vestirono 
di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: "Salve, 
re dei Giudei!". E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si 
prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare 
le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.  
Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, 
padre di Alessandro e di Rufo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa "Luogo del cranio", e gli 
davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando 
a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta 
con il motivo della sua condanna diceva: "Il re dei Giudei". Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a 
destra e uno alla sua sinistra. Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: "Ehi, tu 
che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!". Così anche i capi 
dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: "Ha salvato altri e non può salvare se 
stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!". E anche quelli che erano 
stati crocifissi con lui lo insultavano. Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del 
pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?", che significa: "Dio mio, Dio mio, 
perché mi hai abbandonato?". Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: "Ecco, chiama Elia!". Uno corse 
a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: "Aspettate, vediamo se 
viene Elia a farlo scendere". Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, da 
cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: "Davvero 
quest'uomo era Figlio di Dio!". 
Parola del Signore. Lode a te, o Cristo! 
 

Comprendiamo e meditiamo il testo. 

1. Composizione di tempo e di luogo. 
La scena della crocifissione è descritta come un lungo corteo regale, che però ha il sapore della più ignobile farsa 
carnevalesca. Probabilmente l’Evangelista Marco quando scrive la Passione ha in mente anche un altro circo, 
quello in cui venivano uccisi i primi cristiani. Tutto si svolge al mattino del sesto giorno della settimana, quando 
Dio aveva creato Adamo, il figlio di Dio secondo la genealogia di Luca. Ora assistiamo alla rigenerazione negli 
uomini del progetto divino, mediante il dono di sé del Nuovo Adamo, Gesù Cristo. L’agonia sulla croce comincia 
come era cominciata la missione di Gesù nel Vangelo di Marco, in mezzo ai malfattori.  
2. La passività di Gesù. 
Gesù non dice più niente alle persone. La Parola Vivente, tace, si rivolge solamente al Padre che tace anche lui. 



 

La Passione è per il Vangelo di Marco anche totale passività rispetto a quanto gli uomini fanno di lui. Oltre la 
croce Dio non ha più nulla da dirci o da darci: ha detto senza veli chi è lui, dandosi tutto a noi. In essa si è 
totalmente espresso, cioè «spremuto fuori». Il corpo di Gesù è il vaso rotto da cui esce il profumo. In lui abita 
corporalmente tutta la pienezza della divinità (Col 2,9), esposta nella nudità della sua passione per noi. 
3. Il cireneo e il centurione romano. Il Vangelo ci racconta di due uomini che vivono un incontro 
personale con il Crocifisso, a differenza dei discepoli che scappano. Sono Simone e il centurione. Sono stranieri, 
uno libico e l’altro romano, entrambi sono “al lavoro” eppure diventano gli esempi per i discepoli di ogni tempo. 
Simone è padre di due figli, e padre di tutti coloro che vengono associati alla passione di Gesù a causa delle 
ingiustizie umane. Le croci, o le altre armi di distruzione le fabbricano i ricchi, ma le subiscono i poveri, dall’inizio 
del mondo. Gesù e i “Simoni” della storia condividono lo stesso destino, ma mettono in guardia i “presunti 
discepoli” di ogni tempo: “chi vorrà salvare la propria vita la perderà e chi perderà la vita per causa mia la 
salverà”. L’atteggiamento del cireneo non è ancora quello della fede. Portare la croce in sé non è un atto salvifico, 
semmai è disperante. Generare la fede, trasmettere il Vangelo passando per la croce è salvifico. Il centurione è la 
persona più lontana dalla fede che si potesse pensare, eppure è l’unico che capisce cosa sta succedendo. Il Dio di 
Gesù Cristo è il Dio capovolto, che si nasconde ai giusti e si manifesta agli empi. La croce supera ogni nostra attesa 
di Dio, ogni nostra immagine di Dio, e per questo ci salva da ogni falsa rappresentazione di Dio. La fede è vedere 
l’invisibile, o meglio vedere quello che il visibile rivela, e allo stesso tempo vela. 
4. Il velo del tempio. Potrebbe sembrare un particolare inutile, e invece svela il mistero profondo del 
progetto di Dio, cancellare i muri di separazione e realizzare una comunione nuova (vd. proiezione).  

La Parola e la vita 

a. Il grido di Gesù e il grido degli uomini. Non si può considerare la passione di Gesù come un evento 
solamente storico. Non si capirebbe il mistero continuo del male, delle ingiustizie profonde che rovinano gli 
uomini in ogni tempo. I milioni di torturati per cause politiche, religiose, economiche non sono separabili dalla 
croce di Gesù. Così come chi affama, chi specula, chi corrompe, non può essere separato dagli uccisori di Gesù. 
Come vi è una solidarietà nella sofferenza, vi è una complicità nel male. Non possiamo non sentirci complici 
di alcune strutture sociali che rovinano il creato, gli uomini e soprattutto mettono a rischio il futuro della vita. 
Nessuno se ne può lavare le mani, e nessuno ne esce con le mani pulite. Come si è potuti passare in poche ore 
dal profumo pregiato all’aceto? Come si è passati dalle offese agli ebrei ai campi di sterminio? Eppure il grido 
sulla croce è anche il vagito di una creatura che nasce. Muore qualcosa di incorruttibile e risorge corruttibile.   
b. L’innocente perseguitato. Chi commette un peccato cerca in tutti i modi di giustificarlo. Era necessario 

che Gesù venisse ucciso. E’ necessario che per lo sviluppo dei popoli qualcuno deve essere sacrificato. Ecco la 
giustificazione più subdola. L’uomo può essere salvato quando smette di giustificare il male proprio e degli 
altri. Gesù non cerca giustificazioni, non si piega alla logica dell’ineluttabilità. Non è normale quello che 
avviene, non cerca consolazioni né possibili scorciatoie. Gesù non si rassegna al male, e questa rassegnazione 
diviene invocazione. Il salmo 22 si apre con una domanda e si conclude con una lode. Quando rinunciamo a 
giustificarci accettiamo che sia Dio a giustificare noi, che sia lui a salvarci, rinunciando a presumere diritti che 
non abbiamo. La passività di Gesù lascia spazio all’attività di Dio che agisce nella storia, abbattendo i muri che 
costruiscono gli uomini, e costruendo la dimora nuova, nel quale i perseguitati della storia occupano i primi 
posti.  
c.  La croce e la fede. Di fronte a situazioni particolarmente dolorose, per sé e per gli altri, alcune persone 
sentono la fede vacillare. La Passione di Marco ci dice al contrario che solo davanti alla croce la fede può essere 
tale, altrimenti rischia di essere solamente buona educazione , anche religiosa. La fede cristiana è innanzitutto 
la fede nella Pasqua di Gesù, e non in un generico Dio che toglie i problemi.   

Spunti per la preghiera personale 

• Perché questo spreco? Posso domandarmelo ancora una volta contemplando la passione di Gesù. 
• Quali sono le possibili complicità o giustificazioni in cui mi trovo coinvolto? Quali reti di solidarietà sto 

costruendo? 
• Di fronte alle situazioni “crocifiggenti”, quali sono i miei sentimenti? Come tocca la mia relazione con Dio? 
• Quali incontri al lavoro o nelle occupazioni quotidiane “profumano” di Vangelo? 

 
Scrivo uno dei frutti della meditazione.  

Actio 

Cerco il modo di stare vicino alla croce e di compiere un gesto di delicatezza verso il Crocifisso. 


